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Deposero Gesù.. 
don Andrea 

 

Nel cuore di questo mese di Aprile celebreremo gli eventi centrali della nostra fede: 
il triduo di Passione, Morte e Risurrezione di nostro Signore Gesù. Nella Liturgia 
saremo convocati per essere immersi in questo “duello” tra Morte e Vita che Dio, 
nel figlio Gesù, affronta perché noi uomini possiamo trovare salvezza.  
Vorrei fissare l’attenzione su un momento della Passione che corre il rischio di essere 
un po' trascurato: la deposizione di Gesù! La Liturgia Ambrosiana prevede, nel 

Venerdì santo, al calare del 
sole, una celebrazione per 
commemorare la 
deposizione e la sepoltura 
Gesù. Una celebrazione già 
presente a Gerusalemme nel 
IV secolo e successivamente 
diffusa in varie Chiese 
particolari.  “Dopo questi fatti 
Giuseppe d’Arimatea, che era 
discepolo di Gesù, ma di 
nascosto per timore dei 
Giudei chiese a Pilato il corpo 
di Gesù.. presero allora il 
corpo e lo avvolsero in bende 
insieme con oli aromatici 
com’è usanza.. là dunque 
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deposero Gesù..” (Gv 19,38-42).  
Non ci si rende veramente conto della morte di una persona fino a quando non la si 
seppellisce. Con la sepoltura il distacco diventa totale definitivo, perché anche il 
corpo, anche il cadavere non è più 
visibile. Eppure fino a un attimo 
prima della sepoltura proprio il 
corpo è il protagonista - 
“volgeranno lo sguardo a colui che 
hanno trafitto” (Gv 19,37): nella sua 
immobilità deve essere spostato, 
con il suo peso è sollevato a fatica e deposto. Il corpo è ormai simile ad una cosa: 
pesa, non può muoversi da solo, subisce ogni azione esterna. Un oggetto! Prima 
ancora della sua morte, Gesù era stato trattato come una "cosa"! Durante la sua 
passione, infatti, egli fu trasportato come un oggetto, dal giardino degli ulivi al 
Sinedrio, poi al Pretorio e infine sul Calvario. Consegnato prima gli uni e poi agli altri. 

Restituito come una cosa avuto in prestito!  
L’evangelista Giovanni mostra in modo 
radicale questa passività di Gesù, insistendo 
più degli altri evangelisti su alcuni dettagli 
della sepoltura di Gesù: in pochi versetti, si 
parla per ben tre volte del "corpo di Gesù", 
come di una cosa da chiedere a Pilato; come 
un oggetto da andare a prendere ed 
avvolgere. E nella frase che descrive la 
deposizione nella tomba (v. 42) si legge 
soltanto: "Là dunque deposero Gesù"; non più 
"il corpo di Gesù", ma semplicemente "Gesù", 
come se ormai egli si fosse completamente 
identificato con questa "cosa" da chiedere, 
da andare a prendere, da avvolgere. Gesù, 

l'Agnello del Dio Pastore, si è lasciato condurre sui sentieri della vita fino a 
diventare cadavere. Risulta quantomeno strano che proprio Gesù, colui a cui 
spetta in modo unico e mirabile il nome di "persona", diventi una "cosa". Un 
singolare commento a questo testo di Giovanni è rappresentato dal famoso quadro 
di CARAVAGGIO La deposizione nel sepolcro (1602-1604), riportato in copertina e 
conservato a Roma nella Pinacoteca Vaticana, che raffigura appunto la sepoltura di 
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Gesù. Il pittore mostra con realismo, senza orpelli, la cosificazione di una persona, 
il peso di un cadavere.  
Il forte uomo che regge le gambe di Gesù è piegato come un arco. Egli forma un 
anello con il suo braccio per evitare che questa "cosa" troppo pesante scivoli dalla 
sua presa. La sua faccia a una smorfia di fatica. La fronte corrugata dallo sforzo, ma 
forse anche da questa strana lucidità che dà il dolore profondo suscitato dalla 
visione, quasi distaccata, della fine di un sogno: il sogno della vita senza fine, piena, 
eterna che Gesù diceva di essere e di portare.  
Il quadro sembra privo di centro: o, meglio, il suo centro è il gomito del personaggio 
che sta posando Gesù. Questo gomito sembra uscire dalla tela per cercare spazio al 
di fuori di essa, o forse per cercare aiuto da chi osserva.  
La narrazione della sepoltura di Gesù rivela un nuovo tratto della santità di Dio, 
della sua differenza dal modo comune di pensare di agire. In genere, uomini e donne 
trattano come cose anche le persone che amano di più, quando cercano di 
renderle proporzionate e conformi ai propri, sia pur legittime, bisogni e desideri, 

sincronizzate sui 
propri tempi. Gesù 
opera nel senso 
contrario: ama a 
tal punto da 
diventare una 
cosa nelle mani 

degli altri. Gesù ama veramente e fino all'estremo, e ogni amante autentico passa, 
per così dire, alle dipendenze della persona amata, fino a rischiare di esserne 
manipolato, annientato, stravolto. L'amore per ciascuno lo ha spinto e lo spinge 
tuttora a mettersi, consegnandosi nelle nostre mani, in balia della nostra libertà.  
È la testimonianza sconvolgente del racconto della passione e della sepoltura: Gesù, 
che durante la sua missione ha saputo scansare i tranelli di quanti cercavano la sua 
vita, alla fine, quando giunge la sua ora, si lascia catturare, malmenare, crocifiggere 
e seppellire dalle mani di coloro che, senza di lui, nemmeno potrebbero respirare. 
Questo misterioso abbandono brilla in tutta la sua terribile ed esaltante 
bellezza nel Sacramento benedetto e dolcissimo dell'Eucarestia: “colui che per 
mezzo del quale tutto è stato fatto e che tutto sostiene con la potenza della sua parola” 
sparisce dentro quel po' di pane e di vino nelle nostre mani, diventa fragile "cosa" 
nelle mani dei discepoli di tutti i tempi, ai quali ha donato il suo corpo e il suo sangue. 
Ecco il grande mistero d’amore del nostro Dio che nella Pasqua.. tutti 
c’interpella!!! 
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LA PAROLA DEL PAPA.. 
 
Il Santo Padre F RANCESCO nelle omelie che tiene durante la Messa 
mattutina a Casa Santa Marta ci invita ad illuminare la vita di ogni 
giorno attingendo luce dalla Parola di Dio.  Così ci ha ricordato 
qualche giorno fa..  
 

«Una giornata per ascoltare.. » 
 

Fra le tante giornate speciali che si celebrano per i più svariati motivi,  sarebbe utile dedicare 
una «giornata per ascoltare».  Immersi come siamo nella «confusione»,  nelle parole, 
nella fretta, nel nostro egoismo, nella «mondanità», rischiamo infatti di rimanere «sordi 
alla parola di Dio»,  di far «indurire» il nostro cuore,  e di «perdere la fedeltà» al Signore.  
Occorre «fermarsi» e «ascoltare». In questo cammino verso la Pasqua, il messaggio della 
Chiesa oggi è molto semplice: “Fermatevi. Fermatevi un attimo”». Ma «perché dobbiamo 
fermarci?». La risposta è giunta dal ritornello del salmo responsoriale (94): «Ascoltate oggi 
la voce del Signore: non indurite il vostro cuore».  Quindi: «Fermatevi per ascoltare». 
Partendo dalla lettura del profeta Geremia (7,23-28) nella quale si racconta, tramite le parole 
di Dio stesso, «il dramma di quel popolo che non ha voluto, non ha saputo ascoltare.  
“Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo”». L’invito del 
Signore è chiaro : «Camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici». 

È come se il Signore avesse detto al suo 
popolo: «Le cose che io vi dirò sono per la 
vostra felicità. Non siate sciocchi.  Credete a 
questo. Fermatevi: ascoltate». Un invito, però, 
caduto nel vuoto. Tanto che «poi il Signore un 
po’ si lamenta;  è il lamento di un papà 
addolorato: “Ma essi non ascoltarono, né 
prestarono orecchio alla mia parola, anzi, 
procedettero ostinatamente secondo il loro 
cuore malvagio. Invece di rivolgersi verso di 
me, mi hanno voltato le spalle”». Quando 
noi non ci fermiamo per ascoltare la voce del 
Signore finiamo per allontanarci, ci 
allontaniamo da lui, voltiamo le spalle. Un 
atteggiamento che porta delle conseguenze: 
«se non si ascolta la voce del Signore, si 
ascoltano altre voci.  E di tanto chiuderci le 
orecchie, diventiamo sordi: sordi alla parola di 

Dio». Nessuno può chiamarsi fuori da questa situazione, «tutti noi, se oggi ci fermiamo 
un po’ e guardiamo il nostro cuore, vedremo quante volte - quante volte! - abbiamo chiuso 
le orecchie  e quante volte siamo diventati sordi».  
Cosa comporta tale sordità? «Quando un popolo, una comunità, ma diciamo anche una 
comunità cristiana, una parrocchia, una diocesi chiude le orecchie e diventa sorda alla 
parola del Signore, cerca altre voci, altri signori e va a finire con gli idoli, gli idoli che il 
mondo, la mondanità, la società gli offrono». Ci si allontana, cioè, «dal Dio vivo». 
Ma non è questa l’unica conseguenza. «Voltare le spalle fa che il nostro cuore si 
indurisca.  E quando non si ascolta, il cuore diviene più duro, più chiuso in se stesso,  ma 
duro e incapace di ricevere qualcosa». Quindi: «non solo chiusura», ma anche «durezza di 
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cuore». In questa situazione l’uomo, «vive in quel mondo, in quell’atmosfera che non gli fa 
bene», in una realtà che «lo allontana ogni giorno di più da Dio». 
È un processo negativo  che conduce dal «non ascoltare la parola di Dio» all’allontanarsi, 
quindi al «cuore indurito, chiuso in se stesso», fino a perdere «il senso della fedeltà».  
Infatti, sempre nel brano di Geremia, si legge il lamento del Signore: «La fedeltà è sparita». 
È allora che «diventiamo cattolici “infedeli”, cattolici “pagani” o, più brutto ancora, 
cattolici “atei”, perché non abbiamo un riferimento di amore al Dio vivente».  Quel «non 
ascoltare e voltare le spalle» che «ci fa indurire il cuore», porta quindi l’uomo «su quella 
strada della infedeltà». 
E non finisce qui. C’è «di più». Il vuoto interiore  che creiamo con la nostra infedeltà, infatti, 
«come si riempie?».  Si riempie «in un modo di confusione» in cui «non si sa dove è Dio, 
dove non è», e «si confonde Dio 
con il diavolo».  È proprio la 
situazione descritta nel vangelo di 
Luca (11,14-23), nel quale si narra 
l’episodio in cui «a Gesù, che fa 
dei miracoli, che fa tante cose per 
la salvezza e la gente è contenta, 
è felice», alcuni dicono: «E questo 
lo fa perché è un figlio del diavolo. 
Fa il potere di Belzebù». Questa 
«è la bestemmia. La bestemmia 
è la parola finale di questo 
percorso che incomincia con il 
non ascoltare,  che indurisce il 
cuore, ti porta alla confusione, ti fa 
dimenticare la fedeltà e, alla fine, 
bestemmi». «Guai al popolo che si 
dimentica di quello stupore, di quello stupore del primo incontro con Gesù». È lo stupore 
descritto anche nel Vangelo - «le folle furono prese da stupore» - che «apre le porte alla 
parola di Dio». 
Perciò tutti siamo invitati ad un serio esame di coscienza,  «ognuno di noi oggi può 
chiedersi: “Mi fermo per ascoltare la parola di Dio, prendo la Bibbia in mano, e mi sta 
parlando?»; e ancora: «Il mio cuore si è indurito? Mi sono allontanato dal Signore? Ho perso 
la fedeltà al Signore e vivo con gli idoli che mi offre la mondanità di ogni giorno?  Ho 
perso la gioia dello stupore del primo incontro con Gesù? ». 
Di qui l’invito: «Oggi è una giornata per ascoltare. “Ascoltate, oggi, la voce del Signore”, 
abbiamo pregato. “Non indurite il vostro cuore”». E il suggerimento per la preghiera 
personale: «Chiediamo questa grazia : la grazia di ascoltare perché il nostro cuore non si 
indurisca». 
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Per l'estrema attualità dell'argomento e per la chiarezza dei princìpi 
che devono ispirare il giudizio sul tema, pubblichiamo l'introduzione 
di S. E. Mons. GIAMPAOLO CREPALDI* all'VIII Rapporto sulla Dottrina sociale 
nel mondo, curato dall'OSSERVATORIO INTERNAZIONALE VAN THUAN, intitolato 
«Il caos delle migrazioni, le migrazioni nel caos» edito da Cantagalli. 
 

Migrazioni sì e/o no?  
QUATTRO CRITERI PER AFFRONTARE LA QUESTIONE .. 

 

Vorrei indicare alcuni criteri che 
hanno guidato lo staff 
dell’Osservatorio, insieme con le 
altre Istituzioni internazionali che 
con esso collaborano, nella 
stesura di questo Rapporto.  
È da tutti riconosciuto, infatti, 
che le migrazioni sono un 
fenomeno stratificato e 

complesso. Si tratta di un mare magnum di enormi proporzioni e per 
inoltrarsi con efficacia in questa “foresta” occorre avere dei criteri 
guida, viceversa ci si perde. Alla base ci sono gli orientamenti 
della Dottrina sociale della Chiesa.  
Bisogna riconoscere che sul fenomeno le encicliche sociali non hanno 
finora detto molto. Però gli insegnamenti ordinari degli ultimi Pontefici e 
soprattutto i Messaggi per la Giornata del Migrante e del Rifugiato 
contengono molte preziose indicazioni. Anche gli episcopati europei hanno 
fatto sentire la propria voce, insieme agli episcopati nazionali sia dei Paesi 
di emigrazione sia di quelli di accoglienza. Ci sono allora alcuni criteri che 
in modo molto sintetico voglio qui ricordare in quanto hanno fatto anche 
da guida al lavoro di questo Rapporto. 
 

1. Il primo criterio è che esiste il diritto ad emigrare, a lasciare il 
proprio Paese sia quando in esso la vita sia diventata molto difficile o 
impossibile per la persecuzione politica o religiosa che mette in pericolo 
la vita propria e della famiglia, sia quando esso sia devastato da una 
guerra, sia anche quando una situazione di degrado o di povertà 
endemica o di sottosviluppo impedisca la sopravvivenza o la condizioni a 
sofferenze sproporzionate. Ognuno ha il dovere di amare il proprio 
Paese, ma nessuno ha l’obbligo di diventarne schiavo. Espatriare è 
quindi un diritto che deve essere riconosciuto. 
 

2. Se esiste quindi un diritto ad emigrare va tenuto anche 
presente che c’è anche, e forse prima, un diritto a non emigrare. 
L’emigrazione non deve essere forzata, costretta o addirittura pianificata. 
Questo principio è molto importante perché ad esso sono collegati dei 
doveri. Il dovere della comunità internazionale di intervenire sulle 
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cause prima che sulle conseguenze, di affrontare i problemi che nei 
Paesi di emigrazione spingono o costringono persone e famiglie ad 
andarsene dando il proprio contributo per la loro soluzione, e il dovere di 
chi emigra di verificare se non ci siano invece le possibilità per rimanere 
ed aiutare il proprio Paese a risolvere le difficoltà. Purtroppo, invece, le 
grandi potenze destabilizzano esse stesse alcune aree 
geopolitiche, armano e finanziano Stati corrotti e califfati. Molti 
episcopati africani insistentemente invitano i propri figli a non 
andarsene, a non farsi attrarre da proposte illusorie, ma a 
rimanere per contribuire al progresso del loro Paese. Del diritto a 
non emigrare si parla poco. Ogni situazione è un caso particolare e questi 
principi non possono essere generalizzati, però possono contribuite ad 
illuminare, appunto, la singola situazione. 
 

3. Un altro principio è che se esiste un diritto ad emigrare non 
esiste però un diritto assoluto ad immigrare, ossia ad entrare in ogni 
caso in un altro Paese. In altri termini, i Paesi di destinazione hanno il 
diritto di governare le immigrazioni e di stabilire delle regole per 

l’accesso e l’integrazione degli 
immigrati nella loro società. Principi 
elementari di diritto umanitario 
dicono che chi arriva deve essere 
accolto e accudito, ma i governi 
devono anche pensare al bene 
comune della propria nazione 
nei cui confronti le immigrazioni 
possono diventare una minaccia. 
Tra i criteri per la difesa del 
bene comune nelle politiche 

immigratorie c’è anche il dovere di salvaguardare la propria identità 
culturale e garantire una integrazione effettiva e non un 
multiculturalismo irenico di semplice vicinanza senza integrazione. 
 

4. Un altro criterio è il realismo cristiano. Da un lato non chiudersi 
a chiave davanti a questi fenomeni epocali, dall’altro non cedere alla 
retorica superficiale. L’accoglienza e l’integrazione rappresentano 
problemi molto impegnativi e non è sufficiente una generica 
buona volontà per risolverli. Realismo significa non cedere a 
spiegazioni semplificatorie dei fenomeni migratori, dando colpe a 
destra o a sinistra. Significa vedere come il male e il bene sempre si 
accompagnino in questi casi: molti migranti sono senz’altro bisognosi, 
altri possono emigrare con obiettivi meno nobili. Significa vedere che 
dietro le migrazioni non ci sono solo legittimi bisogni, ma anche reti di 
sfruttamento delle persone e disegni di destabilizzazione internazionale. 
L’accoglienza del prossimo non può essere cieca o solo 
sentimentale, la speranza di chi emigra va fatta convivere con la 
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speranza della società che li accoglie. La speranza va quindi organizzata, 
e per questo occorre realismo. 
Il realismo cristiano, poi, richiede che non si faccia di ogni erba 
un fascio. È evidente che l’immigrazione islamica ha alcune 
caratteristiche proprie che la 
rendono particolarmente 
problematica. Riconoscerlo 
è indice di realismo e buon 
senso e non di 
discriminazione. L’islam ha a 
che fare con le migrazioni in 
due sensi: da un lato per i 
califfati islamici che 
costringono le popolazioni, 
specialmente cristiane, a 
fuggire per salvare la vita, e 
dall’altro perché l’integrazione di popolazioni islamiche in altre nazioni 
risulta oggettivamente più difficile, per alcune caratteristiche della 
religione islamica stessa. Non si tratta di dare colpe all’islam, ma di 
prendere atto che nell’islam ci sono elementi che impediscono di 
accettare alcuni aspetti fondamentali di altre società e 
specialmente di quelle di lontana tradizione cristiana. 
L’accoglienza nell’emergenza va data a tutti. Quando poi invece si 
transita dall’accoglienza all’integrazione, è prudente non 
considerare gli immigrati tutti ugualmente in modo indistinto, 
comprese cultura e religioni di provenienza. 
 

* Presidente dell’OSSERVATORIO INTERNAZIONALE CARDINALE VAN THUÂN sulla 
Dottrina sociale della Chiesa, arcivescovo di Trieste e Presidente della 
Commissione “CARITAS IN VERITATE” del Consiglio delle Conferenze 
Episcopali d’Europa (CCEE).    
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di ALAMPI ANTONINO  

Cell:  335 6746710 
info@medusalegno.it  
www.medusalegno.it 
 

FORNITURA E POSA IN OPERA DI 
Serramenti in pvc, legno, 
alluminio, porte d’interni e 
blindate, zanzariere e inferriate. 
Si eseguono lavori di 
falegnameria. 
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Ultimamente quanti cercano di dire la loro, con manifestazioni pubbliche ed 
argomentazioni dibattute, relativamente: alle “unioni civili” ribadendo il concetto 
fondamentale di famiglia naturale  come unione tra un uomo e una donna;  al diritto 
di ogni bambino di avere un papà e una mamma;  alla difesa della vita umana dal 
suo concepimento fino alla morte naturale;  al diritto dei genitori di educare i loro 
figli.. e altri temi sensibili.. vengono tacciati di essere persone “negative”  che 
vogliono “impedire la felicità altrui..”  seminatori di odio - haters - verso qualcuno 
che vogliono come perseguitare. Per liberare un po' il campo da fraintendimenti vi 
offriamo un breve ma significativo articolo di Alessandro Benigni  recentemente 
apparso su LA CROCE QUOTIDIANO. 
 

Chi odia chi? 
 

Giocano sporco. Vogliono farci passare come quelli che “odiano”.  Che odiano gli 
omosessuali, che odiano le lesbiche, che odiano il mondo, il progresso, i diritti, il 
prossimo, la storia. Ci mancano Napo orso capo e Pippicalzelunghe. Poi odiamo tutti. 
Ma ci vogliono due secondi di analisi logica del linguaggio per capire chi è che 
bara. Chi ha in odio la vita, se stesso, il bambino che pretende a tutti i costi, fino a 
violentarlo con la forma di violenza più terribile: negargli il seno della madre. Ci 
dipingono come coloro che odiano, perché sanno benissimo che la gente è stata 
preparata da anni ad accogliere la sensazione dello stomaco come verità, 
negando la ragione, il cervello, e perfino il cuore.  Sì, solo di stomaco si tratta. Così, 
il mondo è stato capovolto: se tu difendi il diritto del bambino, sei uno che odia. Chi 
bullizza un innocente per farne un trofeo da mostrare in passarella (mentre la madre 
è tenuta lontano per contratto) sta compiendo un gesto d’amore. 
In un mondo in cui la pancia ha preso il posto del cervello, c’è poco da fare.  C’è 
poco da sperare nel dialogo. Dialogo è  dià-lògos: ragione a ping-pong,  tra me e te. 
Ma se tu imbracci il bazooka della censura,  nessun ping-pong razionale è possibile. 
E non ci saranno vincitori, in questo gioco al massacro.  Ma solo vinti. 
Fate quello che volete, ma non fate del male ai bambini. 
Nessun figlio è felice, senza padre. Nessun figlio è felice, senza madre. 
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A Messa.. con papà e mamma!! 
di Becky Roach, Catholiclink.org 

 
Non ci vuole tanto per capire che i nostri figli assorbono ogni cosa che facciamo e 
diciamo. Ricordo quando la mia piccoletta di due anni ha tirato un sospiro profondo 
e poi ha detto per la prima volta: “Oh mamma mia!” Il tono e l’espressione erano 
identici ai miei. A volte ci rendiamo conto che ciò che facciamo è 
sbagliato grazie alle parole e alle azioni dei bambini.  
Recentemente sono stata ad un Battesimo. Il sacerdote ha ricordato a ogni presente 
che in base alle nostre azioni la bambina battezzata avrebbe un giorno scoperto Dio 
o meno. Vedendoci pregare, imparerebbe che la preghiera è importante; ma se le 
persone a lei vicine non comunicassero con Dio, quella bambina 
penserebbe che non è necessario farlo. 
Nessuno di noi è perfetto, ma abbiamo la responsabilità di mostrare quei 
comportamenti che vorremmo i nostri figli imitassero. E se i bambini imparano da 
ciò che facciamo, è anche vero che imparano molto da ciò che non facciamo. Se per 
noi andare in chiesa la domenica non è una priorità, la dice lunga su come i bambini 
accoglieranno la fede nei propri cuori. 
 

Ecco 6 insegnamenti sbagliati 
che diamo ai nostri figli non andando a Messa la domenica.. 

 

1. Dio è importante, ma non più di tanto.  
Se riesco a includere Dio, tanto meglio, ma solo se mi conviene.. Una partita di calcio, 
dormire fino a tardi e.. sono cose più importanti del cercare di stare con Dio un’ora 
a settimana. 
2. Dio non intende davvero ciò che dice. 
Sì, un comandamento prevede che dovremmo osservare il Giorno del Signore, ma 
Dio non sa quanto sono 
impegnato, quanti figli ho 
oppure quanto sono 
stanco. Quindi posso 
anche decidere - in base 
alle circostanze della mia 
vita - cosa Lui voglia 
davvero dire con questo 
comandamento (e con 
tutti gli altri). Sta a noi 
scegliere quale legge di Dio 
vogliamo seguire. 
3. La Chiesa non si aspetta davvero che noi seguiamo i suoi 
insegnamenti. 
Sì, andare a Messa la domenica è un precetto della Chiesa, ma la Chiesa non sa 
quanto sono impegnato, quanti figli ho oppure quanto sono stanco. Quindi posso 
anche decidere - in base alle circostanze della mia vita - cosa voglia dire la Chiesa 
con questo precetto. 
4. La Messa riguarda me e ciò che posso ricavarne.  
Se andiamo a Messa a nostro piacimento, finiamo col dimenticare che questo è ciò 
che costruisce la comunità della Chiesa. La tua parrocchia potrebbe avere bisogno di 
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te come lettore, per cantare nel coro o per raccogliere le offerte. Vedere la tua 
famiglia in Chiesa potrebbe essere l’unica cosa di cui una persona anziana 
ha bisogno per avere un po’ di gioia in una domenica di solitudine. Ci sono molte 
ragioni per cui siamo una comunità di fede, per cui ci riuniamo in Adorazione. 
5. Se le cose sono difficili (o noiose) non è necessario farle.  
Giustificando il fatto di non andare a Messa dicendo che “è noiosa” oppure che “non 
ne otteniamo nulla”, insegneremo ai nostri bambini che dobbiamo fare soltanto ciò 
che è divertente e che ci entusiasma. Questo è assolutamente falso, sia nella fede che 
nella vita di tutti i giorni. Alla maggior parte delle persone non piace pagare le tasse; 
non è divertente, eppure bisogna farlo. 

6. Iniziano a dubitare della 
Presenza reale di Gesù 
nell’Eucarestia e delle Grazie che 
provengono dall’accostarsi a Lui.  
Se credete davvero che Gesù è presente 
nell’Eucaristia e che Lui è con noi ogni 
domenica a Messa, cosa vi impedisce di 
accostarvi a Lui? Perché non volete 
ricevere le grazie che Lui concede con 
questo incredibile dono? 

Il Catechismo ci insegna che: “l’Eucaristia è il cuore e il culmine della vita della 
Chiesa, poiché in essa Cristo associa la sua Chiesa e tutti i suoi membri al proprio 
sacrificio di lode e di rendimento di grazie offerto al Padre una volta per tutte sulla 
Croce; mediante questo sacrificio egli effonde le grazie della salvezza sul suo Corpo 
che è la Chiesa”  (CCC, 1407). 
Genitori, so e comprendo pienamente quanto sia difficile portare i 
bambini in chiesa. Spesso, quando torno a casa dalla Messa, mi sento come se 
avessi appena affrontato un incontro di wrestling. A prescindere da quanto io possa 
prepararmi e pianificare, ci sono molti giorni in cui i bambini sono tutto fuorché 
degli angeli. È una battaglia. Ma è una battaglia che vale la pena combattere.  
Non c’è posto migliore in cui portare i nostri figli se non ai piedi di Gesù. Non c’è 
lezione migliore da impartire se non quella di mettere sempre Dio al 
primo posto. Non importa cosa stia accadendo nelle nostre vite o quanto 
possa essere difficile andare a Messa.  Sapete cosa accadrà se aspettate che i 
vostri figli si comportino bene, o che voi abbiate meno impegni, prima di portarli a 
Messa? Non verrà mai questo momento. Satana offrirà sempre una scusa per 
non partecipare alla più alta forma di preghiera che abbiamo qui sulla terra, ma Dio 
ci darà sempre la grazia di rispondere con un “sì” quando chiederemo aiuto a Lui. 
Fate in modo che andare a Messa la domenica sia ciò che la vostra 
famiglia fa insieme regolarmente. Fidatevi, le benedizioni e le grazie che 
verranno da questa disciplina trasformeranno la vostra vita familiare in un modo 
potente. 
 
 

Sulla pagina Flickr potete trovare gli album 
fotografici di tutte le attività  

delle nostre parrocchie 
https://www.flickr.com/photos/qc2010/ 

https://www.flickr.com/photos/qc2010/
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Folgore di Gerusalemme                                             Paolo Butta  
 

Nel leggere il titolo scelto per questo 
scritto è probabile che a qualche 
coraggioso lettore sia venuto in mente 
un fatto curioso riportato dai media di 
mezzo mondo circa due anni fa, a 
febbraio: Gerusalemme, la città santa, 
fu coperta da un’insolita e abbondante 
coltre di neve, con temperature polari 
e popolazione costretta a restarsene 
chiusa in casa. Fu ancora più 
straordinario il fatto che la nostra città 
fu fatto oggetto di una vera e propria 
cascata di folgori che ne hanno 
illuminato il cielo. C’era da 
immaginarsi la faccia dei 
gerosolimitani, il loro stupore per 
qualcosa che non avevano 
probabilmente mai visto! Devo dirvi 
che a questo proprio non volevo 
riferirmi, neanche come motivo 
incidentale da cui prendere le mosse 
per scrivere queste due righe. Dalla 
luce, tuttavia, e dalla necessità di luce, 
per di più intensa, questo sì! L’uomo, 
noi tutti, non ne possiamo fare a meno 
quasi che a essa siamo preordinati 
(vedi Giovanni 1,9). C’è bisogno di 

luce. Luce, per saper muoversi sulle strade, a volte oscure e prive di credibile 
prospettiva, della nostra vita quotidiana. Luce, per aver risposta a tanti quesiti 
irrisolti su noi stessi e la realtà intorno a noi. Luce, per cacciare via di forza il 
buio della violenza omicida, cieca e disperata e nata dal fanatismo ideologico o 
pseudo - religioso. Luce, perché io giovane ne ho bisogno per nutrire un po’ più 
di fiducia nel futuro. Perché desidero dare un assetto di sicurezza e prospettiva 
di vita serena e operosa alla famiglia che sospiro di far nascere insieme alla 
ragazza che, ho finalmente capito, è il dono di Dio-Amore che mi ha posto 
accanto. Per far conoscere chi è Lui. Luce, perché io anziano ho vissuto una vita 
piena e ricca di benedizioni e ho il dovere di testimoniarlo ai giovani per 
incoraggiarli a “prendere il largo” nel loro mare, a volte pericoloso, dell’esistenza. 
Luce, perché io adolescente percepisco che non si può fare alternare l’ombra 
della mia sensazione capricciosa con i lampi d’entusiasmo, anche per un’attività 
che intuisco sia valida, specie se di “volontariato” e di un poco di dono di se. 
Luce, perché io mamma di famiglia sono convinta che la mia presenza sia essa 
stessa luce per gli amati familiari, tutte teste singole e a volte un po’ dure. Devo 
equilibrare! Luce per il padre pratico e di buon senso che non capisce il mondo 
femminile di sua moglie sennonché le vuole un mondo di bene ma che sa mirare 
dritto al sodo per mandare avanti la sua baracca. Luce, perché io parroco ne sono 
il primo testimone essendo mandato dal mio vescovo per portarla nella 
parrocchia (o più facilmente al plurale). Luce per il diverso cui il catechismo della 

Cristo Risorto - M. Rupnik 
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Chiesa Cattolica riserva la dignità di dover rispetto e dolcezza condannando il 
costume disordinato e contrario alla legge della vita. Luce per i conviventi che 
ancora non hanno capito che non c’è libertà nello stare insieme 
“spontaneamente”, avverbio d’illusione, per questo traditore e portatore di beffa. 
Luce, perché noi terremotati dell’Italia centrale, oltre a mancarci fisicamente per 
diverso tempo dopo che le nostre case sono state distrutte dal terremoto e aver 
perso delle luci che illuminavano la nostra vita e adesso la morte se le è portata 
via, ne abbiamo bisogno per continuare a sperare nel ritorno a una vita dignitosa 
e piena. Perché qualcuno, da lontano, si è preso cura di noi per quanto po’. Luce, 
perché noi cristiani iracheni caldei, scampati alla persecuzione del Daesh crudele 
e demoniaco, possiamo sperare nel ritorno a casa nella nostra Qaraqosh anche 
per dare una mano a ricostruire la nostra bella cattedrale distrutta. Luce, per noi 
che non abbiamo ancora conosciuto l’amore di Dio nella nostra vita e quindi non 
crediamo che esista e che illumini la vita umana. Perlomeno vorremmo far luce 
sul perché, nonostante affermiamo di essere non credenti, permane un sentire 
forte certamente dovuto alle ineluttabili domande sul mistero della vita e della 
morte. Luce, perché i popoli che ancora vivono nell’oppressione dei potenti e 
prepotenti, la bramano perché le assegnano il nome di libertà e sviluppo. Perché, 
appartenente a quel popolo più vasto dei figli di Dio, ha bisogno di essere salvato 
dal buio del peccato che imbruttisce e fa morire dentro. Come annunciato dal 
profeta Isaia: « Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su 
coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.» (Isaia 9,1). Luce per 
l’uomo che vede come assurdità crudele la morte quando la sua stessa natura 
reclama “la vita che non muore mai”. 
Sapete, cari lettori, penso che molti di noi saranno rimasti scioccati dalla 
decisione di quel povero diavolo, una volta disk jockey di successo ricco e famoso, 
che ha ritenuto insopportabile la condizione di disabilità causata da un grave 
incidente d’auto. Decidendo di andare in Svizzera e farsi aiutare a togliersi la vita 
con la ‘collaborazione’ di un triste personaggio cui non importa nulla delle parole 
“compassione” e “infondere fiducia” ma solo di aversi trovato di fronte una 
grande occasione per soddisfare il proprio cinico calcolo politico. Vi confesso che 
a quel DJ avrei voluto star vicino, parlargli, incoraggiarlo, comunicargli che, 
anche nella sua condizione di disabile grave, avrebbe potuto essere importante 
per molti perché, come gli ha scritto in una lettera -appello un giovane disabile: 
“ non andare a morire". "È vero che noi due - dice rivolgendosi al Dj - non 
possiamo fare niente da soli, ma possiamo pensare e il pensiero cambia il mondo . 
Senti, noi siamo il cambiamento che il mondo chiede per evolvere! Tieni duro". 
Sappiamo tutti com’è andata a finire. Non rimane che la condanna senza 
esitazione all’ideologia di morte e la preghiera rivolta a Colui cui “nulla è 
impossibile”. Luce: sembrerebbe, dunque, che nessuno può farne a meno e tutti 
ci troviamo nella condizione di cercarla perché manca. Allora noi ci lasciamo 
illuminare da una Parola che è luce. Quando il popolo d’Israele viaggiava nel 
deserto dopo essere stato liberato «con mano potente e braccio teso» dal 
«Signore, tuo Dio» (vedi Deuteronomio 5,12) poteva muoversi nella notte scura 
perché guidato da una colonna di fuoco (ancora la luce) (Esodo 13,21). In senso 
ampio la luce è simbolo della salvezza che è evidentemente, nella Bibbia, un dono 
di Dio. «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su 
coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia, 9). Più 
direttamente è la presenza stessa di Dio che è luce: «Alzati, rivestiti di luce, 
perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te» (Isaia 60,1). La 
luce è la mèta stessa della storia descritta come «un unico giorno: non ci sarà 
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più né giorno né notte, e verso sera risplenderà di nuovo la luce» (Zaccaria 14,7). 
Quello della luce è dunque un simbolo glorioso e vitale ma non inoffensivo perché 
inevitabilmente genera tensione col suo opposto, la tenebra, divenendo anche 
immagine della lotta morale nell’esistenza. La sua produzione dal cosmo passa 
alla storia, dall’infinito arriva al finito ed è questo il motivo per cui tutta l’umanità, 
tutti noi, aneliamo alla luce in senso esistenziale e spirituale, come invocato dal 
Salmista ebreo: «È in te, o Dio, la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la 
luce» (Salmo 36,10). Anche il Nuovo Testamento si colora di questa presenza, in 
particolare S. Giovanni evangelista presenta Gesù come “la luce del 
mondo” (vedi Giovanni 8,12), in una trama letteraria e teologica molto bella, 
dove realtà e simbolo si uniscono. Per il credente la luce vera, la grande luce è 
Cristo venuto nel mondo per portare la luce: “chi segue me, non camminerà nelle 
tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giovanni 8,12).  
È la stessa Liturgia delle Ore ambrosiana che fa cantare all’assemblea riunita in 
preghiera queste parole nel Rito della Luce. Così la Liturgia ambrosiana, 
proveniente dai riti della Chiesa di Gerusalemme e poi di Antiochia pone il Rito 
della Luce, con l’accensione del cero pasquale come atto iniziale della Veglia 
Pasquale, a indicare Cristo Risorto come la Luce che vince le tenebre 
dell’esistenza umana e della morte. Lui, morto sulla croce a causa dell’iniquità e 
del peccato di noi tutti, è stato resuscitato per opera della potenza di Dio, Spirito 
Santo: «Ma Dio l’è risuscitato dai morti» (Atti 13,30). 
Vi chiederete, cari lettori, dove compare la parola folgore con cui è iniziato questo 
povero scritto. Eccola: «Ed ecco vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, 
infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. 
Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come neve» (Matteo 
28,2-3). Sempre di luce si parla! In una presenza di luce sfavillante, fu un angelo 
ad annunciare che Gesù era risorto. C’è una particolarità:  il termine “angelo” 
oltre a definire gli Angeli, creature spirituali dotate d’intelligenza e volontà, 
servitori e messaggeri di Dio, è anche uno dei titoli più antichi attribuiti a Gesù 
stesso, “l’Angelo di Dio Padre”, il Messaggero per eccellenza del suo amore. 
Pensando a quello che disse il Signore Risorto agli apostoli:  “Come il Padre ha 
mandato me, anch’io mando voi” (Giovanni 20,21) e comunicò a essi il suo Santo 
Spirito. Ciò significa che come Lui è annunciatore dell’amore del Padre anche noi 
cristiani dobbiamo esserlo della carità di Cristo, siamo “gli angeli” (i 
“messaggeri”) coraggioso e gioiosi della Resurrezione di Cristo. A partire dalla 
SS. Eucarestia la domenica, morte e resurrezione di Cristo, cioè il gesto più 
importante della storia del mondo. 
Buona Pasqua!  
 

 

 

Filippo Sigotti   -  392.8500080  
Servizi fotografici e video con 

spontaneità e discrezione. 
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4 MARZO - CARNEVALE 
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5 MARZO - PRANZO GRUPPO NOÈ 
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Domenica 9 APRILE, dopo la Messa, a 
Balbiano e Colturano, si “bisserà” il 

 

MERCATINO DEI PRODOTTI 
TIPICI MARCHIGIANI 

 

che già abbiamo potuto apprezzare 
  lo scorso 12 marzo dando fondo alle 

scorte degli 
 amici di CAMPOROTONDO. 
Questa volta torneranno per 

accontentare tutti! 
Farine, cantucci, anicetti, pasta, 

ciauscolo, salumi lardellati, 
pecorino…insomma…ogni ben di Dio! 
Il ricavato sarà d’aiuto alle zone 

colpite dal terremoto. 
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  LA RECENSIONE DI ALINDA                           Alinda Cassinerio 
“I Libri pesano tanto: eppure, chi se ne ciba, e se li mette in corpo, vive 
tra le nuvole”    LUIGI PIRANDELLO 
 

L'inizio della primavera obbliga ad uscire. E quale uscita migliore se non 
con il Gruppo di lettura delle parrocchie di Balbiano e Colturano per 
risvegliare la mente? Il libro trattato (L'altalena del respiro di Herta 
Muller) non è stato di facile lettura, ma le argomentazioni uscite sul tema 
dell'Olocausto ci hanno portato a riflettere più ampiamente sull'uomo e 
sulla sua incapacità di imparare dalla storia. Molti gli avvenimenti del libro 
che fanno riferimento ai fatti odierni di migranti, accoglienza, fame, 
bullismo e depressione. Snocciolando metafore e poeticità riusciamo a 
fare apprezzare il testo anche a chi l'ha trovato ostile.  
Addolciamo la serata con buonissimi biscotti e tè e distribuiamo il 
prossimo volume della scrittrice indiana Anita Nair, "Cuccette per 
signora". Se volete commentarlo con noi vi aspettiamo il 15 Maggio in via 
Roma 21 a Balbiano. Buona lettura! 
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IL LIBRO IN FIERA..                                                      Lorenzo Cosci  
 
 

Aprile, questo mese mentre 
Édouard  Manet e Keith Haring si 
contendono Palazzo Reale la città 
di Milano ospita la prima edizione 
della fiera dell’editoria “TEMPO DI 
LIBRI”. Dal 19 al 23 tra i padiglioni 
di Rho Fiera si assisterà ad una 
versione milanese della fiera del 
libro che é stata, fino allo scorso 
anno, un’esclusiva di Torino che 
ha ormai raggiunto la sua 
ventinovesima edizione. 

Voluta dall’Associazione Italiana Editori , Tempo di libri  si pone come una 
manifestazione all’insegna “dell’apertura e dell’inclusività”  come si legge sul sito 
ufficiale dell’iniziativa, in programma ci sono 720 appuntamenti, ospitati da 17 
sale per un totale di 35mila metri quadrati di spazi e oltre 400 espositori tra case 
editrici, riviste e librerie. 
Il lungo elenco degli autori che presenteranno i propri scritti (oltre 2000) vanta nomi 
del calibro di Gianrico Carofiglio, Sveva Casati Modignani, David Grossman, Sophie 
Kinsella, Valerio Massimo Manfredi, Clara Sánchez, Roberto Saviano, Luis 
Sepúlveda, Walter Siti, Licia Troisi, Andrea Vitali e Abraham Yehoshua, ai quali si 
aggiungeranno personaggi provenienti dal mondo dello spettacolo, della cultura, del 
giornalismo, della politica e dello sport. 
Leggendo la presentazione ufficiale l’intento degli organizzatori è chiaro: accogliere 
la più ampia fascia di pubblico possibile, dal lettore abituale fino  a chi invece 
legge occasionalmente, magari un ebook direttamente sul proprio smartphone, non 
trascurando chi è appassionato di fumetto o di grafic novel per arrivare ai più classici 
romanzi d’avventura fino ai manuali di cucina. 
Insomma, tutti sono invitati, un unico requisito richiesto, la convinzione che nel 2017 
un pezzo di carta sia ancora capace di trasmettere emozioni!!! 
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Aiuta la chiesa cattolica con la tua firma sulla 
dichiarazione dei redditi 730/2017, UNICO/2017 o 
sulla CU 2017 (Certificazione Unica).  La scelta di 
devolvere l’8 per mille alla chiesa cattolica vuole 
essere sostegno ai progetti di culto e pastorale nelle 
diocesi, al sostegno alla missione dei sacerdoti, agli 
interventi di carità in Italia e nel Terzo mondo. 
 
Una quota pari all'8xmille del gettito complessivo che lo 
Stato riceve dall'Irpef dei contribuenti  viene usata per scopi 
"sociali o umanitari" a gestione statale oppure "religiosi o caritativi" gestiti 
da confessioni religiose. Sta a te scegliere la destinazione di questa quota 
tra: lo Stato o la Chiesa cattolica o le altre confessioni religiose. 
 
La ripartizione dei fondi si fa esclusivamente in proporzione 
alle scelte espresse e quindi senza tenere conto degli 
"astenuti". Esempio: se il 60% dei contribuenti esprime una scelta, si 
terrà conto delle preferenze di quel 60%. Quindi lo stato ripartisce l'intero 
8xmille senza che l'astensione di alcuni ne sottragga alla ripartizione una 
parte. 
Tutte le firme hanno lo stesso valore (non dipendono dal reddito). 
 
E attenzione, non si tratta dell'8xmille dell'Irpef versata da 
ciascun contribuente, ma dell'8xmille del gettito 
complessivo che lo Stato riceve da questa imposta . Se scegli 
in favore della Chiesa cattolica, lo Stato versa la quota a essa spettante 
alla C.E.I. (Conferenza Episcopale Italiana). 
Come previsto dalla legge 222/85, la C.E.I. suddivide i fondi 8xmille per 
tre finalità: 
 

• Esigenze di culto e pastorale della popolazione Italiana 
• Interventi caritativi in Italia e nei paesi in via di sviluppo 
• Sostentamento dei sacerdoti 

 

FIRMARE È IMPORTANTE!! 

8 X MILLE  alla 
CHIESA CATTOLICA 
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NULLA È RICHIESTO IN PIÙ DELLE TASSE GIÀ VERSATE SIA PER LA SCELTA 
DELL’8 PER MILLE CHE DEL 5 PER MILLE. È RICHIESTA SOLO LA BUONA 
VOLONTÀ DI ESPRIMERE UNA SCELTA.  

 
SOSTENIAMO ANCHE LE ATTIVITÀ SOCIALI DEL 

NOSTRO COMUNE FIRMANDO PER IL 
 
 

 

5 X MILLE  al  COMUNE  di residenza 
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ASSEMBLEA PUBBLICA DEL 22 MARZO 
PROGETTO S.P.R.A.R - ACCOGLIENZA PROFUGHI 

(Sistema Protezione Rifugiati Richiedenti Asilo) 
 

 
Le amministrazioni comunali di Carpiano, Cerro al Lambro, Colturano e 
Dresano hanno deciso di aderire al Protocollo firmato dal Ministero 
dell’Interno e dall’ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani) che 
prevede progetti di accoglienza per chi ha richiesto o già ottenuto lo 
status di protezione internazionale (e quindi accoglienza di 
secondo livello e solo per chi decide di restare in Italia). Questi 4 
comuni sono gli unici comuni del distretto che non hanno profughi sul 
territorio. La soluzione condivisa del progetto permetterà una più rapida, 
civile e dignitosa accoglienza per tutti. L’adesione a questo protocollo 
impedisce l’invio massivo di migranti. Riporto testualmente dal sito: 
“La direttiva del Ministro dell’Interno dell’11 ottobre 2016 – relativa 
alle regole per l’avvio di un sistema di ripartizione graduale e 
sostenibile dei richiedenti asilo e rifugiati sul territorio nazionale 
attraverso lo Sprar – prevede una “clausola di salvaguardia” che rende 
esenti dall’attivazione di “ulteriori forme di accoglienza” quei 
Comuni che appartengono alla rete Sprar o che hanno manifestato la 
volontà di aderirvi”.  Ricordiamoci che a Colturano esiste un albergo che 
già una volta è stato oggetto di interessamento da parte della Prefettura 
di Milano per collocarvi dei profughi. L’intervento dei sindaci della zona ha 
permesso di stoppare l’operazione, ma l’albergo comunque è sempre 
lì…Non è l’Hotel Ambra di san Zenone ma la capienza è pur sempre 
maggiore di 5 o 6 persone, quindi… sempre una spada di Damocle sulla 
testa). Perché parlo di 5 o 6 persone da accogliere a Colturano? 
Perché il protocollo stabilisce come unità di ingresso 2,5 persone per ogni 
1000 abitanti. Se si riuscirà ad inoltrare il progetto per fine marzo, i primi 
profughi potrebbero arrivare ad agosto o settembre. Partner dei Comuni 
e di ASSEMI (Azienza Sociale Sud Est Milano) 
sarà un ente co-progettatore che verrà reperito 
tramite un Bando. Le associazioni del territorio. 
Caritas, Auser, Proloco, e società sportive hanno 
dato la loro piena disponibilità a collaborare per 
quanto sarà nelle loro possibilità. Si dovranno 
reperire un paio di alloggi; appartamenti sfitti o 
invenduti messi a disposizione dai cittadini o da 
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reperire attraverso agenzie immobiliari. Affitto garantito per tre anni 
(durata del progetto) e copertura di eventuali danni. L’accoglienza diffusa 
in alloggio lascia all’ospite la più ampia autonomia nell’ottica di un più 
veloce percorso di inserimento nel tessuto sociale che lo accoglie. È stato 
definito come training all’italianità. I richiedenti asilo hanno un progetto 
individualizzato semestrale, eventualmente rinnovabile in situazioni 
particolari, che prevede alfabetizzazione, inserimento lavorativo e sociale 
sotto la guida di un tutor. Ogni azione o comportamento non in coerenza 
con il “contratto di accoglienza”, fatto sottoscrivere da ogni persona 
accolta, può comprometterne la permanenza sul territorio e il suo status 
di rifugiato. Nessun migrante appena sbarcato da un gommone 
verrà inviato a Colturano. Probabilmente non ci accorgeremo 
nemmeno dell’arrivo dei profughi che andranno semplicemente ad 
affiancarsi alle circa 160 persone di diverse nazionalità che già vivono a 
Colturano. “Dove sono?” mi ha chiesto una persona profondamente 
turbata da questo protocollo di accoglienza. “Vedi? Non ti sei accorto di 
160 persone e sei preoccupato di accoglierne 5?” Come qualcuno ha detto 
in assemblea “(...) questa è un’operazione di estremo buon senso per un 
problema inarrestabile. Fare il dovere di uomo verso altri uomini in 
estrema difficoltà”. 
Il costo del progetto per il Comune è pari a zero. Il 95% dei fondi sono 
pubblici (europei e statali) e il rimanente 5% viene definito 
“valorizzazione del personale” intendendo che anche gli ospiti devono 
metterci il loro impegno magari in lavori socialmente utili (nel caso dei 
progetti SPRAR si sono superati scogli, come quello assicurativo per 
esempio, che permettono attività lavorativa in ambito locale). Potrei aver 
usato termini non corretti e mi scuso ma credo che in linea di massima ci 
sia un sunto abbastanza completo di quanto è stato detto in assemblea.   
Per chi volesse approfondire il tema:  http://www.sprar.it/ 

  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

Clemente Roberto & C. 
 

SANITARI 
RISCALDAMENTI   

CONDIZIONAMENTO  
 

02 36546864   
  Cell:  338 9818474 

 

http://www.sprar.it/
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il mese di maggio 
Tradizionalmente il mese di maggio ci vede 
particolarmente invitati alla preghiera del 
Rosario. In questo anno centenario delle 
apparizioni a Fatima sentiamo ancor più 
accorato questo invito. Vivremo questo 
gesto di devozione alla Vergine Maria e di 
educazione della nostra fede come 
comunità cristiana che si ritrova insieme 
per pregare. Il mese di maggio è anche 
occasione per "uscire fuori", non 
pregheremo in Chiesa come solitamente 
facciamo ma reciteremo il Rosario, 
celebreremo la Santa Messa "fuori", nei 
cortili, nei parchetti, la dove verremo 
invitati dalle famiglie che ci possono 
accogliere. Vogliamo vivere questa 
preghiera comunitaria anche come 
testimonianza "agli altri", un piccolo 
gesto di Vangelo portato la dove le persone 
vivono, corrono, soffrono, gioiscono.. Non 
andremo a farci vedere, semplicemente 
con compostezza e decoro testimonieremo 

la nostra fede, testimonieremo che i cristiani pregano e hanno bisogno di farlo. 
Chiediamo quindi ospitalità a chi desidera accoglierci per la Messa o 
semplicemente per il Rosario. Chi fosse interessato, quanto prima dia la sua 
disponibilità a don Andrea per l’organizzazione del calendario. 
Seguiremo questa agenda: 
martedì a Colturano ore 20,30 Rosario e celebrazione della Messa; 
mercoledì a Colturano ore 20,45 Rosario; 
giovedì a Balbiano ore 20,30 Rosario e celebrazione della Messa; 
venerdì a Balbiano ore 20,45 Rosario. 

Grazie già fin d'ora dell'ospitalità!!! 
 

PACCO ALIMENTARE 
Distribuzione pacco alimentare  

alle famiglie assistite: sabato 15 aprile 
 

CONFIDIAMO SEMPRE NELLA VOSTRA GENEROSITÀ     



26 La Quarta Campana n. 283, Aprile 2017 

 

Intenzioni delle Sante Messe..   
È ancora possibile prenotare le intenzioni (è rimasto libero ancora qualche giorno.. 
cfr. calendario liturgico)  per la celebrazione delle Sante Messe per l'anno 2017. 
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma 
anche con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per 
ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto.  
La Messa non si paga!!! si fa un'offerta!!! Indicativa è la quota di Euro 12,50 di 
cui Euro 10 andranno al sacerdote celebrante e Euro 2,50 resteranno per le 
necessità parrocchiali.  

 

CALENDARIO LITURGICO 
 

APRILE BALBIANO COLTURANO 
3 lunedì 17,00 Messa 

def. Faccioli, Caon  

 

4 martedì 
 

 
20,30 Messa def. Dora, 

Cecilia, Giovanni, Angelo  
5 mercoledì 
 

 
17,00 Messa  

def. famiglia Rho 
6 giovedì 17,00 Messa 

Legato Corvini, Arrigoni  

 

7 venerdì 17,00 VIA CRUCIS  20,45 VIA CRUCIS 
8 sabato 
 

16,00 Confessioni 
 

La Messa delle ore 20,30  
è sospesa 

17,30 Confessioni  
Liturgia vigiliare vespertina 

18,30 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

9 domenica 
DELLE PALME 

Processione delle Palme 
9,45 Messa pro populo 

Processione delle Palme 
11,15 Messa pro populo 

10 lunedì 
Settimana Autentica 

17,00 Messa  
def. Fabio, Gino 

seguono Confessioni  
per i ragazzi 

20,45 Confessioni  
giovani e adulti  

 

11 martedì 
Settimana Autentica 

 
20,30 Messa  

def. famiglia Locatelli 
seguono Confessioni  

giovani e adulti 
12 mercoledì 
Settimana Autentica 

 
17,00 Messa def. Emilio, 

famiglie Rebustini, Boccalari  
seguono Confessioni  

per i ragazzi 
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13 GIOVEDÌ SANTO 

21,00 Lavanda dei piedi 
Messa IN COENA DOMINI 

segue Adorazione.. 

 

 
 

14 VENERDÌ SANTO 
 

8,30 Ufficio delle letture  
e lodi mattutine  

17,00 Celebrazione  
IN PASSIONE DOMINI  

15,00 Celebrazione  
IN PASSIONE DOMINI  

21,00 VIA CRUCIS  
per le vie del paese 

 
 

15 SABATO SANTO 
 

8,30 Ufficio delle letture  
e lodi mattutine  

dalle ore 16 alle ore 18 
Confessioni 

 
21,00 Veglia pasquale  

IN RESURRECTIONE DOMINI 

16 domenica 
PASQUA  

 
9,45 Messa pro populo 

 
11,15 Messa pro populo 

17 lunedì 
dell'Angelo - in Albis 

 

9,45 Messa  11,15 Messa  
def. Marinella Banfi 

18 martedì 
in Albis 

 
20,30 Messa  

def. Amborgio, Teodora 
19 mercoledì 
in Albis 

 
17,00 Messa  

def. Giovanni, Antonia 
20 giovedì 
in Albis 

17,00 Messa  
def. Eusebio Carlo 

 

21 venerdì 
in Albis 

 

17,00 Messa  
 

22 sabato 
in Albis depositis 
 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa 

def. Lucio, Enrico 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Tina, famiglia Nalti 
23 domenica 
DIVINA MISERICORDIA 

 

9,45 Messa pro populo  11,15 Messa  
def. Luigi 

24 lunedì 17,00 Messa  
25 martedì 
S. Marco Ev. 

 20,30 Messa  
def. Giovanni, Lina 

26 mercoledì  17,00 Messa def. Vincenzo, 
Gianpaolo, Regina 

27 giovedì 
Bb. Caterina e Giuliana 

 

17,00 Messa  

28 venerdì 
S. Giovanna Beretta Molla 

17,00 Messa  
def. Giuseppe 

 

29 sabato 
S. CATERINA DA SIENA 
patrona d’Italia e d’Europa 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa def. Tony 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Milesi Giuseppe 
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30 domenica 
III DI PASQUA 

 

9,45 Messa pro populo 11,15 Messa def. Salvatore, 
Mariabambina 

MAGGIO   
1 lunedì 
S. Giuseppe lavoratore 

Apertura Mese del Rosario 
20,30 Messa 

 

2 martedì 
S. Atanasio 

 20,30 Messa 
def. famiglia Rebustini 

3 mercoledì 
Ss. Filippo e Giacomo Ap. 

 17,00 Messa  
def. famiglia Rho 

Con Maggio la Messa feriale del giovedì sarà alle ore 20,30 
4 giovedì 20,30 Messa def. Finotello 

Attilio Orlando  
 

6 sabato 20,30 Messa  
def. famiglia Daghini 

La Messa delle ore 18,30  
è sospesa 

7 domenica 
IV DI PASQUA 

 

9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

 

Celebrazione del Battesimo 
Il Sacramento del Battesimo viene celebrato comunitariamente durante la 
Santa Messa  la penultima domenica di ogni mese a 
COLTURANO e l'ultima domenica di ogni mese a BALBIANO.  
I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro figli contattino il 
parroco almeno un mese prima della celebrazione. 
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
4 Aprile 
martedì 

 

Ore 21 incontro gruppo Lettori (Colturano) 

5 Aprile 
mercoledì 

 

Ore 17,30 gruppo Chierichetti (Colturano) - prove per Pasqua 

6 Aprile  
giovedì 

In mattinata don Andrea porta la Comunione ai malati 
Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Balbiano) 

Credo.. nello Spirito santo.. 
7 Aprile 
venerdì 

Ore 17 Via Crucis (Balbiano) Ore 20,45 Via Crucis (Colturano)  
animano i ragazzi e i genitori del gruppo NOÈ 

Ore 18 Catechesi gruppo Giovani (Balbiano) 
8 Aprile 
sabato 

 

Ore 11,30 gruppo Chierichetti (Balbiano) - prove per Pasqua 

9 Aprile 
domenica 

Alla Messa del mattino processione delle Palme 
 La catechesi è sospesa, la Messa no! 

PRIMA CONFESSIONE gruppo Noè (Colturano)  
10 Aprile 
lunedì 

Ore 17,30 Confessioni dei ragazzi (Balbiano) 
Ore 20,45 Confessioni dei giovani e degli adulti (Balbiano) 

11 Aprile 
martedì 

 

Ore 21 Confessioni dei giovani e degli adulti (Colturano) 

12 Aprile 
mercoledì 

Ore 17,30 Confessioni dei ragazzi (Colturano)  
Ore 18 Incontro gruppo Adolescenti (Balbiano) 

13 Aprile 
Giovedì santo 

Ore 21 Lavanda dei piedi e Messa in Coena Domini (Balbiano) 
segue Adorazione all'altare della reposizione.. 

14 Aprile 
Venerdì santo 

Ore 8,30 Ufficio delle letture e lodi mattutine (Balbiano) 
Ore 15 Celebrazione in Passione Domini (Colturano) 
Ore 17 Celebrazione in Passione Domini (Balbiano) 
Ore 21 Via Crucis per le vie del paese (Colturano) 

ritrovo nella piazzetta di via Giovanni XXIII, percorreremo  
via Gramsci, via Colombara, via Vittorio Emanuele II,  

via Rinascimento conclusione nella Chiesa parrocchiale  
chiederemo ad alcune famiglie di allestire le stazioni lungo  

il tragitto, chiediamo a tutti lungo il passaggio  
di mettere i lumini alle finestre  

15 Aprile 
Sabato santo 

Ore 8,30 Ufficio delle letture e lodi mattutine (Balbiano) 
dalle ore 16 alle ore 18 possibilità di Confessioni (Balbiano) 
Ore 21 Veglia pasquale in Resurrectione Domini (Colturano)  

16 Aprile 
domenica 

 

Sante Messe secondo gli orari festivi 
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17 Aprile 
lunedì  

 

Sante Messe secondo gli orari festivi 

18 Aprile  
martedì 

 

Ore 20,30 Messa e Adorazione Eucaristica (Colturano) 

20 Aprile 
giovedì 

 

Ore 17 Messa e Adorazione Eucaristica (Balbiano) 
 

21 Aprile 
venerdì 

 

Ore 18 Catechesi gruppo Giovani (Balbiano)  

23 Aprile 
domenica 

 

La catechesi è sospesa, la Messa no! 

25 Aprile 
martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

26 Aprile 
mercoledì 

 

Ore 18 Incontro gruppo Adolescenti (Balbiano) 

27 Aprile 
giovedì 

Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Colturano) 
Credo.. la Santa Chiesa cattolica.. 

30 Aprile 
domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Clefa, Noè, Ester 
 Quater pass per Milan - itinerario artistico culturale 

1 Maggio 
lunedì Biciclettata a..  (seguirà volantino.. stai all'erta!!!) 
4 Maggio 
giovedì 

 

In mattinata don Andrea porta la Comunione ai malati 

5 Maggio 
venerdì 

 

Ore 18 Catechesi gruppo Giovani (Balbiano)  

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Il parroco, don Andrea Coldani, 
risiede a BALBIANO in Via Roma 13 

Tel. 02 9818625 
https://www.quartacampana.it 

balbiano@diocesi.lodi.it 
 

Buona Pasqua a tutti! 
                       La Redazione  

https://www.quartacampana.it
mailto:balbiano@diocesi.lodi
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Anche quest’anno  
le parrocchie del Vicariato di Paullo  

propongono  

dall’8 al 15 luglio  
per i ragazzi delle medie  

CAMPO ESTIVO  
a Serrada di Folgaria (TN) 

quota di partecipazione € 290 - iscrizioni versando la caparra di € 100  
info e iscrizioni a don Andrea 

 

La bella stagione c'invita finalmente ad 
uscire.. inizieremo a tenere aperti gli spazi 
esterni dei nostri Oratori come luogo 
d'incontro, di gioco e di dialogo  tra le varie 
generazioni: dai più piccoli ai ragazzi, dai 
giovani agli anziani! Tutti sono i benvenuti 
in Oratorio per stare bene insieme, per portare idee e progetti ed aiutarsi 
vicendevolmente a crescere nella fede e nell'umanità buona. Mai dimentichiamo: 
l'oratorio non è il parchetto! non è la ludoteca dove scaricare i figli! non è il muretto 
dove bivaccare annoiati! Ecco perchè l'oratorio è luogo dove tutti (adulti e giovani, 
mamme, papà, nonni..)  siamo chiamati con la nostra presenza, con la nostra parola 
e con la nostra disponibilità ad intervenire perchè ci sia il giusto stile.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

L'estate si avvicina.. il GREST presso 
l'Oratorio di Balbiano sarà da lunedì 
12 giugno a venerdì 30 giugno.  
Nel mese di maggio con gli animatori 
adolescenti vivremo i vari momenti 
di preparazione.. 
 
 

 Oratorio Balbiano Oratorio Colturano 
Lunedì Giornata di chiusura 
Martedì Chiuso dalle 16 alle 18 
Mercoledì Chiuso dalle 16 alle 18 
Giovedì dalle 16 alle 18 Chiuso 
Venerdì dalle 16 alle 18 Chiuso 
Sabato dalle 16 alle 18,30 dalle 16 alle 18,30 
Domenica dalle 15 alle 18,30 dalle 15 alle 18,30 
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26 MARZO - BATTESIMI 

 
BALBIANO, Paolo Vitali 

 
COLTURANO, Gabriele Vaiani 


